
LA RIVINCITA ARANCIONE Là dove ave-

va fallito la grande Olanda dal «calcio totale»

di Cruijff e Neeskens riuscì quella di Van Ba-

sten e Gullit (senza dimenticare Rijkaard... ).

Gli «orange» che vin-

sero gli Europei del-

l’88 avevano in pan-

china lo stesso ct, Ri-

nus Michels, ma praticavano
un calcio un po’ meno «totale»
e più redditizio. Quello che, in-
fatti, porta l’Olanda a vincere
l’Europeo in terra tedesca è un
cammino irto d’ostacoli e non
sempre limpido. Vince il girone
di qualificazione davanti a Gre-
cia,Ungheria e Polonia, con Ci-
pro a fare da sparring partner,
ma in casa deve impattare due
volte, 0-0 con la Polonia e 1-1
contro la Grecia di Saravakos,
che sigla il gol del pareggio. In
Germania rischierà addirittura
di essere eliminata dall’Eire, ve-
ragrandesorpresadiquestaedi-
zione, ma un gol del «pisano»
Kieft a otto dalla fine, le spalan-
cherà le porte del paradiso, gol
chel’arbitroaustriacoBrumme-
ir convalidanonostante le viva-

ciprotesteirlandesiper l’eviden-
te fuorigioco di Van Basten. In-
somma fu un’Olanda bella solo
a tratti, capace di soffrire e resi-
stere nelle avversità, che diven-
tò irresistibile nelle due partite
conclusive, quelle decisive per
vincere l’Europeo.
L’Italia, dopo il fallimentare
mondiale messicano del 1986,
è stata affidataadAzeglio Vicini
reduce da una brillante espe-
rienza con l’Under 21. E, pro-
prio sull’impianto della squa-
dra che due anni prima aveva
perso gli Europei di categoria ai
rigori,VicinirifondalaNaziona-
le. Arrivano Zenga, Maldini,
Francini,DeNapoli,Donadoni,

Giannini, Vialli e Mancini, che
s’innestanocongiocatorigiàaf-
fermati come Ancelotti, Ferra-
ra, Bergomi, De Agostini, Ferri,
Altobelli e Franco Baresi.
Il girone con Svezia, Portogallo,
Svizzera e Malta non è impossi-
bile, ma ostico per una squadra
chepuòpoggiare la suavena re-
alizzativa solo sulle spalle di Al-

tobelli (6 gol) e Vialli (4). Si va
agliEuropeie,dopol’assenzaal-
la fase finaledell’84, ègiàunbel
risultato, ma capiremo solo col
tempo che la simpatia di quella
rappresentativa e il bel gioco
non fanno rima con vittoria.
Si qualificano Spagna, Urss, che
elimina Germania Est e Fran-
cia, l’Inghilterra, come detto

l’Olanda, la Danimarca a fatica
sulla Cecoslovacchia e l’Eire
che mette in fila Bulgaria, Bel-
gio, nonostante i 7 gol di Clae-
sen, e Scozia.
I gironi sono equilibrati con
Urss, Olanda, Eire e Inghilterra
da una parte, Italia Germania
Ovest,SpagnaeDanimarcadal-
l’altra. Gli azzurri pagano subi-
to lo scotto contro i padroni di
casa, in vantaggio con Manci-
ni, fermato nell’esultanza pole-
mica contro i giornalisti italiani
dai propri compagni che lo
sommergono, la Germania
Ovest pareggia grazie a una pu-
nizione a due in area che l’arbi-
tro inglese Hackett fischia per
punire fiscalmente Zenga che
tiene troppo la palla. Vinciamo
contro Spagna e Danimarca,
grazie a Vialli, Altobelli e De
Agostini, ma si capisce che que-
sta squadra possiede un’anima,
ma non una prima punta capa-
ce di vedere la porta con conti-
nuità, la mole di gioco espressa
è esageratamente superiore ai
golsegnati.Ciqualifichiamose-
condi per differenza reti e in se-
mifinale ci tocca l’Urss di Loba-
novski.
Nel gruppo 2, infatti, accade di
tutto: l’Eirebatte l’Inghilterrae i
sovietici l’Olanda, i pronostici
sembrano completamente ri-
baltati, ma qualcosa non qua-
dra. Intanto il tanto decantato
«calcio del 2000» del laborato-
rio di Kiev non si vede, c’è sem-

maidelgrancatenacciocontan-
to di libero e contropiede a bef-
fare gli olandesi, ma, soprattut-
to,c’èunVanBasten inpanchi-
na che grida vendetta e minac-
ciadi lasciare laNazionale, spin-
to in questo scellerato ricatto
dalla dirigenza rossonera. Mi-
chels prende atto e lo schiera
contro l’Inghilterra di Gary Li-
neker, che schianta sotto la tri-
plettadell’aironeorange.Come
inizia, però, l’Europeo del-
l’Olanda sembra poter finire,
con l’Urss che dopo aver pareg-
giatocon l’Eire batte l’Inghilter-
ra, fuori con zero punti, e gli ir-
landesi che resistono davanti a
GulliteVanBasten, finoalla«fa-
migerata» rete di Kieft.
La semifinale di Amburgo sem-
bra la riedizione della finale del
’74 con due rigori per parte e la
fiammata di Van Basten, men-
tre a Stoccarda, ancora lei, l’Ita-
liacededischiantoall’UrssdiLi-
tovchenko e Protasov. Nella fi-
nale di Monaco Gullit sigla
l’1-0 e in pratica la partita fini-
sce lì, anche se nella storia reste-
ràpersempre l’arcobalenovelo-
ce come una saetta con il quale
Van Basten, da posizione im-
possibile, segna la rete del 2-0
gelando Dasaev.
Il montante colpito e il rigore
fallito da Belanov sono solo bri-
cioledicronacanella storicavit-
toria dell’Olanda campione
d’Europa.
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Quando l’Olanda targata Milan si prese l’Europa
Van Basten firma l’edizione del 1988 con un gol in finale sull’Urss (che aveva eliminato l’Italia)

Germania ’88 segnadefi-
nitivamente l’affermarsi
del gioco a zona. Proprio
Rinus Michels, timoniere
dell’OlandadiCruijff scon-
fitta in finale dai padroni
di casa tedeschi nel 1974,
si ripresentò sulla panchi-
na per riportare in auge il
gioco che già stava covan-
do sotto la cenere del Mi-
lansacchiano.Grazieagio-

catori come
Van Basten,
Gullit,
Rijkaard,Va-
nenburg,
Koeman,
ma con
qualchema-
stino in più

in difesa, Wouters, e in
mezzo al campo, Mühren.
Un gioco bello da vedere
soprattutto in fase offensi-
va, l’Olanda si distende in
avanti con grande classe e
potenza,econcrosscapaci
di esaltare Gullit e Van Ba-
sten, come in finale. Dal-
l’altra parte c’era il cosid-
detto«calciodel2000»del-
l’Urss di Lobanovski che
però si esaltò solo nella se-
mifinale vinta con l’Italia.

Con il club di Sacchi
Van Basten e Gullit
avevano appena vinto
il campionato. L’anno
dopo arrivò Rijkaard...

LO SPORT

LA TATTICA
Michels, 14 anni dopo
è sempre il «profeta»

BOMBER Simbolo degli Orange e del Milan

Il volo spezzato dell’Airone
Marco, genio senza caviglie

Verso i Campionati Europei {1988}

■ Leggenda o verità, la fine di
Arrigo Sacchi al Milan sarebbe
daricondurreaun«o ioolui»di
Marco Van Basten, l’Airone dal-
le leve fragili dell’Olanda cam-
pioned’Europa. In quella mani-
festazione l’attaccante rossone-
ro segna cinque gol, diventa ca-
pocannoniereeadicembrerice-
ve il suo primo Pallone d’Oro,
meritatissimo. Né vincerà altri
due, uno nell’89 e l’ultimo nel
’92.
Cresciuto nelle giovanili del-
l’Ajax, esordisce non ancora di-
ciottenne sostituendo il mito
Cruijff, che se non fosse stato
per le caviglie avrebbe potuto
eguagliare e superare, nella fa-
macomenellevittorie.Comun-
quetante:3campionatiolande-
si e 3 italiani, 2 coppe dei Cam-
pioni, 2 intercontinentali, una
CoppadelleCoppe, 2supercop-
peeuropee,3copped’Olanda,2
supercoppe italiane, l’Europeo,
i tre palloni d’Oro e una Scarpa
d’Oro. Imbattibile dentro l’area
di rigore, imperioso di testa, mi-
cidiale nell’uno contro uno,

Marco Van Basten è stato uno
degli attaccanti più forti di sem-
pre. Se quella maledetta caviglia
non l’avesse tolto dai campi
troppoinfretta sarebbediventa-
to un regista coi fiocchi, invece
la fine del giocattolo, sportiva-
mente parlando, si registra il 26
maggio1993, la finale che il Mi-
lanperdeconl’OlympiqueMar-
siglia a Monaco di Baviera, pro-
prio nello stesso stadio in cui
Van Basten era diventato, per
tutti, l’Airone volante. L’addio
al calcio vero e proprio, dopo
due anni di tribolazioni, lo darà
il 7 agosto 1995 a San Siro, con
un amichevole tra Milan e Ju-
ventus col pubblico in piedi ad
applaudireunodeigiocatorical-
cisticamentepiùbelli cheabbia-
mo mai calpestato un campo di
calcio. Legato al ciclo del Milan
di Sacchi, è stato con Fabio Ca-
pello, però, che ha dato il me-
glio di sé, libero dai lacciuoli tat-
tici del Mago di Fusignano che
hanno spesso scatenato scontri
dialettici e ideologici tra i due.
 fra.car. Marco Van Basten esulta dopo la straordinaria rete realizzata contro l’Urss in finale. Tra i pali c’era Rinat Dasaev, uno dei più forti portieri degli anni 80

Ruud Gullit alza la coppa al cielo. È la prima (e finora unica) per l’Olanda

■ di Francesco Caremani
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